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Questi androidi 

ANDROID — Regia: Aaron Lipstadt. Sceneg
giatura: James Reigle, Don Oppcr. Musica: Don 
Preston. Fotografia: Tim Suhrstedt. Interpreti: 
Klaus Kinski, Don Opper, Norbert Weisscr, 
Crofton llardester, Bric Howard, Kendra Kir-
chner. U.S.A. Fantascienza. 1983. 

Da Nosferatu a Fitzcarraldo. E da quest'ulti
mo al professor Daniel. Il percorso non è né bre
ve, né semplice. Klaus Kinski, però, può fare 
questo e altro. Attore teccessivo» per situazioni 
abnormi, funziona benissimo tanto nei panni del 
vampiresco Nosferatu e del megalomane Fitzcar-
raldo, quanto in quelli del folle professor Daniel 
che figura al centro dell'«opera prima» di Aaron 
Lipstadt Android. 

Va da sé che non è tutto merito dell'ex «Aguir» 
re, furore di dio», ma piuttosto di cineasti (matti 
non meno dell'istrionico Kinski) che si sono presi 
la briga di utilizzare al meglio quel mascherone 
dagli occhi spiritati e dalla chioma biondo-polen
ta. Parliamo privilegiatamente di Werner Her-
zog, il maggior responsabile del rilancio di Kinski 
(per il passato grottesco e mediocre ktller di we
stern-spaghetti). E parliamo anche dell'esor
diente regista Aaron Lipstadt che ha puntato 
sullo stesso attore per questo suo Android, vicen
da fantascientifica un po' eterodossa che, senza 
dimenticare Isaac Asimov né Biade Runner, 
transita spesso e volentieri nei pressi del territo
rio abitato da ammiccanti ironie e da sarcasmo 
ammonitore. 

Nel caso di Werner Herzog e di quella sua 
assiduità ostinata nel ricorrere a Klaus Kinski, 
non c'è niente da spiegare, perché l'esito dei film 
realizzati gli ha dato ampiamente ragione. A pro
posito, invece, della scelta arrischiata di Aaron 
Lipstadt, e proprio per il suo debutto registico, 
qualche antefatto serve forse a chiarire le cose. 
Basta scorrere un po' il suo curriculum e il miste
ro si fa molto meno misterioso di quel che appaia. 
Laureato in teoria e cntica cinematografica alla 
Northwestern University, attivissimo in vari set

tori della produzione, Lipstadt ha la buona ven
tura di incrociare la strada, tra il '79 e 1*80, di quel 
talentacelo geniale e pragmatico di Roger Cor-
man. Diviene presto suo «aiuto» e, insieme, con
vinto discepolo. Da qui a lanciarsi poi, in proprio, 
nell'azzardo di un film tutto suo — e con Klaus 
Kinski, per giunta — il passo non è in fin dei 
conti così sorprendente come avrebbe potuto 
sembrare. 

Certo, un po' di fortuna (o di acume) Aaron 
Lipstadt l'ha avuta per questa sua impresa. Al di 
là dall'indubbio vantaggio di aver saputo tenere 
con le redini strette 1 irruento Kinski, il neoci
neasta ha trovato preziosa collaborazione in Don 
Opper, ideatore del soggetto, co-sceneggiatore, 
interprete bravissimo nel ruolo decisivo di Max, 
l'androide cosi umano che più umano non si può. 
Nel bene e nel male. Ma veniamo all'intreccio 
movimentato del film Android. Qui ci si muove 
nella zona trafficatissima da tanto altro cinema, 
ma Aaron Lipstadt sa maneggiare la materia ap
parentemente abusata con garbo e arguzia ammi
revoli. 

Che poi la storiella dell'androide Max, schia
vizzato dallo scienziato pazzo professor Daniel e 
alla fine ampiamente e cruentemente risarcito, 
faccia ricorso a protervi espedienti narrativi, po
co importa. C'è, infatti, un folgorante soprassalto 
conclusivo che riscatta l'intero film da ogni pos
sibile, residua incongruenza logica. Android, in
somma, non è il solito marchingegno schiaccia
sassi infarcito di effetti speciali, di baracconate, 
di trucchi elettronici tipici di certi kolossal pluri
miliardari. Anzi, è una piccola, sorridente mora
lità stemperata sul filo tutto concettuale di una 
temibile degenerazione dell'uomo in automa avi
do e violento, proprio mentre creature artificiali, 
gli «androidi», seno ormai tese alla conquista del
la loro più piena dignità «umana». 

Sauro Borelli 

• Ai cinema Embassy e Eden di Roma e Dal 
Verme e Puccini di Milano. 

K'aUSU ••KSSJrfl! Android» 

I film Horror, fantascienza, avventura 
e commedie: le sale si riempiono di novità 

Il cinema 
torna 

dalle ferie 
u 

La solita caccia, ma per 
fortuna c'è Kirk Douglas 

LA FUGA DI EDDIE MACON 
— Regìa e sceneggiatura: Jef f 
Kanew. Interpreti: Kirk Dou
glas, John Schneider. Avven
turoso. USA. 1983. 

Se Licio Celli avesse seguito 
l'esempio di Eddie Macon, eva
so da un carcere di Huntsville, 
Texas, non sarebbe nemmeno 
riuscito ad arrivare alle porte di 
Ginevra Ma siccome Macon è 

un personaggio di fantasia, la 
sua fuga viene premiata nono
stante tutte le cretinate che rie
sce a combinare. E pensare che 
lui, per arrivare al confine mes
sicano, si fa a piedi quasi un 
centinaio di chilometri, senza 
nessun furgoncino a disposizio
ne. 

Il film si apre con l'evasione e 
segue il giovane Eddie lungo la 
sua affannosa corsa verso la 

mogliettina che lo aspetta in 
Messico, spruzzando qua e là 
dei ridicoli flash-back che vor
rebbero spiegarci come mai 
questo bel giovanotto dai ric
cioli biondi è finito in galera 
senza colpa alcuna. Il tono si 
solleva un poco quando entra in 
scena l'anziano poliziotto che 
gli dà la caccia, interpretato da 
un Kirk Douglas che si diverte 
come un pazzo a fare la faccia 

del cattivo. Grazie a una ricco-
na in cerca di avventure che si 
invaghisce delle sue spalle, Ma
con la farà franca, non senza un 
turbinio finale di colpi di scena 
sparati in petto ad ogni ele
mentare verosimiglianza. 

La fuga di Eddie Macon ha 
l'ossatura del racconto di av
ventura (l'inseguimento in stile 
western, qualche corsa in mac
china con spreco di stunt-men, 
un paio di sparatorie), ma il re
gista Jeff Kanew (anche sce
neggiatore) si dilunga su sipa
rietti pseudo-sentimentali che 
scivolano pesantemente nel fu
metto. Kanew viene dalla TV, e 
questi registi cinematografici 

cresciuti sul piccolo schermo 
sono pericolosissimi: se hanno 
sale in zucca imparano il me
stiere e diventano dei padreter
ni (vedi il caso di Altman, o an
che di Spielberg), ma se la loro 
intelligenza non supera la me
dia nazionale americana cre
scono tutti uguali come tanti 
robot. E i loro film, girati senza 
fantasia e con un senso del 
montaggio antidiluviano, fini
scono per diventare dei telefilm 
allungati. 

Ma nel caso di La fuga di 
Eddie Macon il difetto sta an
che nel manico, e per due moti
vi: una sceneggiatura di un'im

probabilità delirante, che rie
sce a sciupare anche quelle po
che scene di azione non prive di 
mordente, e la scelta, nel ruolo 
di Eddie, del biondino John 
Schneider, uno dei due ragaz
zetti della serie TV Hazzard 
cara a Canale 5. Questo Schnei
der ha la faccia da bravo stu-* 
dentello e potrebbe recitare nel 
ruolo di un indossatore, non 
certo di un evaso. In un carcere 
serio non lo farebbero nemme
no entrare. 

al. e. 

# Ai cinema Ambasciatori di 
Milano e Royal di Roma 

«Zeder», 
l'orrore 
in salsa 
emiliana 

ZEDER — Regia, soggetto, sceneggiatura: 
Pupi Avatl. Fotografia: Franco Delti Colli. 
Musica: Riz Ortolani. Interpreti: Gabriele La-
via, Anne Canovas, Paola Tanziani, Bob To-
nelli, Cesare Barbetti, Ferdinando Ortolani. 
Italiano. Giallo-nero. 1983. 

Tra rimpianti per un passato più o meno 
prossimo e innamoramenti repentini per que
sto o quel «genere» cinematografico, l'estro 
•mercuriale» di Pupi Avati non poteva certo 
esimersi dell'affrontare il «giallo-nero» o, se si 
vuole, la favola gotica, Vhorror story un po' 
casalinga. Allo scopo ha imbastito, appunto, 
Zeder, incursione complicata quanto basta in 
una realtà — come sempre — tutta padana e 
singolarmente frammischiata a presenze, e-
venti, sortilegi di obliqua trasparenza. 

Dunque, in Zeder si comincia dal verosimile 
per sconfinare per progressivi passi nell'assur
do. All'origine di tutto c'è un tale professore 
Paolo Zeder che, approfondendo strenue ri
flessioni su testi e reperti di arcaiche credenze, 
arriva alla sbalorditiva conclusione che esiste 
una particolare zona — già sede di miracolisti
ci «oracoli» — dove la vita e la morte, l'aldiqua 
e l'aldilà, costituiscono soltanto un continuum 
misterioso in cui tutto si fonde e si confonde. 
Comprese le esistenze di coloro che hanno avu
to qualche commercio con quella stessa magica 
contrada. 

E fin qui, la faccenda è più o meno accatti
vante. Però, il meglio e il peggio vengono dopo. 

Samperì 
non va 
più alla 
grande 

VAI ALLA GRANDE — Regia: Salvatore Sam
perì. Interpreti: Lara Wendel, Massimo Ciavar-
ro, Danilo Mattel, Angelo Cannavacctolo, Dino 
Sarti. Musiche: Claudio Simonetti. Comico. Ita* 
Ha. 1983. 

Stavolta, almeno, nessuno del pubblico ha ur
lato «ridateci i soldi del biglietto». Dopo l'ignobile 
Sturmtruppen 2 era lecito aspettarsi di tutto da 
Salvatore Samperi, regista una volta inquieto e 
graffiante e adesso intento a barcamenarsi maso-
chisticamente nella palude del cinema commer
ciale italiano. Peccato davvero, perché, senza so
pravvalutare a posteriori film come Grazie zia, 
Uccidete il vitello grosso. Malizia, Nenè e lo 
stesso Liquirizia (dove però si sentiva la mano di 
Gianfranco Manfredi), Samperi un piccolo ma 
robusto spazio cinematografico se l'era ritagliato 
in questi ultimi quindici anni. Tutto sommato, 
Malizia aveva dato vita a un vero e proprio gene
re, dove l'erotismo si depurava di certe volgarità 
precedenti mischiandosi, grazie a un sorvegliato 
gusto rétro, alle atmosfere siciliane di Vitaliano 
Brancati. Poi venne Peccato veniale e le cose 
cominciarono ad andare bene; fino al più recente 
Casta e pura, sempre con Laura Antonelli, che al 
botteghino si rivelò un disastro. 

Adesso Samperi si rifa vivo alla chetichella con 
questo Vai alla grande girato l'inverno scorso, in 
economia, lungo la riviera romagnola, tra Catto-

Stefano, studente stagionato, forse con scarso 
ingegno e troppe velleitarie curiosità, scopre 
per una strana coincidenza il groviglio di cose 
sopra ricordato. Incuriosito e poi risucchiato 
sempre più a fondo nell'enigmatica storia, con
staterà, non senza grandi spaventi e tra fatti e 
fattacci vari, che l'intuizione del sullodato pro
fessore Paolo Zeder non è davvero cosi cervel
lotica come si poteva supporre. Anzi, via via 
intrigato anch'eglì tra prodigi e scoperte sem
pre più abnormi, Stefano riuscirà a pervenire 
finalmente alla chiave di volta di tanto e tale 
rebus. Senza, peraltro, potersene vantare con 
nessuno, poiché, alla fin dei conti, avrà tutto 
da rimetterci. 

Pupi Avati, interpellato sul senso di Zeder, 
ha saputo (o voluto) dire soltanto cose generi
che, vaghissime: «È un film nero,.. Un film che 
fa paura attraverso situazioni impossibili e ir
reali...». Ed è innegabile, Zeder fa anche paura. 
Ciò che stenta, d'altronde, a prendere forma e 
spessore plausibili in questo film, ci sembra 
proprio la dimensione fantastica. In tant'altre 
occasioni, Pupi Avati s'è mostrato e dimostra
to un piccolo maestro nel maneggiare con tocco 
delicato personaggi e ambienti favolistici (ri
cordiamo tra le migliori cose Le stelle nel 
fosso), ma qui proprio l'immaginazione gli fa 
difetto, per far «spazio, peraltro, ad una mac
chinosità narrativa di epidermico effetto «ono
rifico» e, in qualche punto, persino di approssi
mata tensione drammatica. 

D'accordo, si tratta, l'ha detto e ridetto pro
prio Pupi Avati, di un semplice tentativo di 
rivisitazione di un «genere», quindi di un in
trattenimento per «aficionados» della paura 
•mediata» attraverso lo schermo. Però, dicia
mocelo francamente, benché non siamo con
vinti che l'Emilia o la Padania più in generale 
possano essere considerate quei luoghi felici 
che molti suppongono che siano, forse è ancor 
meno credibile che, pur nella dimensione tra
sfigurata del racconto gotico, siano quella terra 
di nequizie e di orrori che Zeder vuole darci a 
vedere. P , almeno, Pupi Avati non è riuscito a 
fare abbastanza per convincerci pienamente in 
tal senso. 

s. b. 
• Al cinema Fiamma e Balduina di Roma e al 
Mediolanum di Milano 

lica e Rimini. Il filone al quale fa riferimento è 
naturalmente quello «giovanilistico-nostalgico» 
di Sapore di mare e fratelli, anche se bisogna 
riconoscere al regista di aver compiuto un piccolo 
sforzo di fantasia, se non altro nell'ambientazio
ne. Non ci sono, infatti, ombrelloni a righe, juke-
box accesi, lambrette rombanti e nottate al dan
cing in questo film: siamo in inverno, tra nebbie 
adriatiche e soli tiepidi, la bora ogni tanto riem
pie la spiaggia di rifiuti e le giornate, vuote e 
indolenti, passano lente. Certo, viene da pensare 
ai Vitelloni di Fellini, ma anche all'interessante 
Fuori stagione di Luciano Manuzzi, anche se poi 
Samperi la butta subito sul comico demenziale. 

Introdotti dalle note ormai celebri di Voglio 
una vita spericolata (quasi un inno generaziona
le più che una canzonetta), vediamo infatti quat
tro giovanotti in età da università che si diverto
no come possono a prendere in giro il prossimo. I 
loro sono scherzacci goliardici, idioti e maldestri, 
riscattati appena da una gran voglia romantica di 
partecipare ad una regata invernale. Inutile dire 
che, alla fine, una barca tutta loro la troveranno, 
con l'insperato aiuto di un ricchissimo figlio di 
papà milanese, fregnone ma buono, di cui diven
tano amici. E uno di essi, il più belloccio, troverà 
pure l'amore, che ha il volto e il corpo di Lara 
Wendel, qui nei panni di una giovanissima pro
stituta tedesca in odore diredenzione. 

Costruito come un collage di scenette e di bat
tute, Vai alla grande è un film disarmante: non 
tanto per la qualità delle trovate (la presa in giro 
di E.T., un walkie-talkie nella bara di uno stroz
zino morto, le «freddure* dette all'unisono dai 
Quattro), quanto perché Samperi rinuncia sin 

all'inizio a metterci dentro qualcosa di suo. Non 
si tratta di fare l'Autore ad ogni costo, soprattut
to con prodotti «su commissione» come questi; 
però dispiace vedere un talento sprecato cosi, in 
un «sottogenere» a ricalco che mortifica ogni in
ventiva. Chissà, forse è proprio ciò rh« cerca 
Samperi: un cinema a basso costo a cui prestare 
solo la professionalità tecnica di regista. Ma an
che da questo punto di vista Vai alla grande è 
troppo sgangherato per strappare un sorriso. 

mi. an. 

• Ai cinema Quirinale, Rouge et Noir e Atlantic 
di Roma 

Collegamenti ferroviari 
con Reggio Emilia 
Anche con • treni si può rapidamente raggiungere Reggio 

tmiha da molte delle località del Nord e del Centro Italia 
Alla stagione d» Reggio Emilia fermano treni provenienti da e 

in partenza per Torino. Milano. Piacenza. Parma Modena Bo 
togna Firenze. Roma. Ancona. Rimira Bari Lecce Genova La 
Spena 

Indichiamo alcuni esempi sui tempi di percorrenza per rag 
giungere Raggio Emilia in treno 

Da Milano in meno di due ore; 
da Firenie circa due ore e mezza; 
da Bologna 45 minuti; 
da Modena in 20 minuti; 
da Parma in 20 minuti; 
da Piacenza in un'ora; 
da Torino — via Piacente — in 3 ore e mezza. 
A Bologna provenendo da d*ezioni non collegate direttamen

te con Raggio Emilia e facile trovare la coincidenza 
Tutte le città dell Emilia Romagna (Rimira BO. MO RE. PR 

PC) possono usare il trenc sia all'andata che al ritorno Per 
questo tratto di ferrovia, m quel periodo • treni saranno poten
ziati p«- corrispondere »na richiesta maggiore dell'utenza 

(Consultale gh orari ferroviari) 

Il grande appuntamento con le 
manifestazioni attorno al nostro giornale 

festa 
nazionale 
deiFunità 

^settembre«3 
faggio exum 

ALBERGHI 
Prunminimiem»smìiil9ornop«»rtp«rnonam«itont^»ejtrar«diR«ggM 
Emilia Moderi». Parma. 
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B preuo ndcato comprane)*: Pernottamento IVA • Tana 
CONDIZIONI GENERAI!: 
Al MOIV10UAU:AimoRt«^9oa>a^««ia(a»enadBMaMaraan<ttualD<(al«il«Tav 

laro semro 
GRUPPI: Al momanto (Ma pranotanone d m l essere ««tato un accanto <M 30%. 
t utdo 2 93 pr«n* <MM* partente 

Bl la prenounjna sere ritenuta vafcda «damanta «l «ammanto dai"acconto dal 30% 
per • eruppi a dal sek*> par gfc axaviaVia». 

0 in c*v> a emunca saranno appfccata •» tatuami panate: 
10% a 30 99 prvna da** panar»» 
20% » 15 99 pr*n» data patema. 
30% a 3 99 prima da»» partama 
nessun rimborso dopo ta* tamwa 

01 In caso r> gruppi organuiati con iranmo di 4)0 onora» «arri nconoscajia «ne 
aratvta 

ti T « « d> rjcnmn* a persona l * . 3 000 «a par grappi eh» inaurata**. 
ie PRENOTAZIONI SI POSSONO trTOTTUAMF. TEUMMAMDO f SCautWUu 
A C - T V PLANETARIO Via da** Racchetta. 3 . 49100 MOOJO EMaUA - TeU 
0522-AS841 

Viabilità per Reggio Emilia 

La città di "e^gio Emilia é raggiungibile ria tutte 'e principali 
direttr-ci via» t e a traffico dei nord e nei centro ita'ia 

AUTOSTRADE- BRENNERO «coi'eqata con la Venezia Mila 
no-Torino) 
USCITE 01 REGGALO IR E I o CARPI (MO) 
USCITA CONSIGLIATA CARPI d. Modena Da Carpi percorso 
per arrivare ai.a Festa dell Unita Carpi Correggio Gavassa 
(dall uscita d Ct*o< km 201 Nelle adiacenze della zona Festa 
Unita funzionerà un parcheggio collocato a circa 200 mt dalle 
entrate della Festa 

DEL SOLE >0'ovenienre da Firenze Bologna Modenai 

USCITE 01 MODENA NORD E REGGIO EMILIA 
USCITA CONSIGLIATA MODENA NORD a circa 50 km dalla 
Festa percorso Via Emilia (parcheggio ad alcune centinaia di 
metri da» entrata principale delta Festa) 

DEL SOLE (provenienza Milano Collegata con autostrada Tori 
no) 
USCITA DI REGGIO EMILIA (4 km da zona Festa Unità) 

DELIA CISA (collegata con autostrada Livorno-Genova e con 
•a Sole prima d> Parma) 
USCITA DI REGGIO EMILIA (4 km dalla zona Festa Unita) 

ADRIATICA Icoiiegata con autostrada del Sole a Bologna) 
USCITE Di MODENA NORD E REGGIO EMILIA 
USCITA CONSIGLIATA MODENA NORD 

Per età vuole fermarsi alcuni «Borra. ^Ogg-arner» è pa) 
Festa terna sostenere spasa mcxmv** par a pe îonamentu, 
mo vcurarnent* * campagcao 
Ne«a medesima are» del Campowoto fm è stato 
campeggi» munito <* tutti i servai. «scattato • 
Per accedervi non a necessario fare pranouznnj. è fMrncajrrw 
ovviamente con documenti, aj boa da** icawon» data) or* 8 aae ore 
Anche racceso é mono comodo Per chi reoaaertga 1 
consigliamo d» uso* a Regga) dopo di età) aueerl un» 
che lo conduca hno aj cernoeniao eh* s» Prove a ere» 3 Km. del 
G* altri che sopraTOungerarino data Vi» Errai*)* 
saranno anch arsi Convoghet» aCaniawn atri 
sposti attorno *•* cut*. 
Per • campeggujton abrtua». g& *t*a»m deS* naatona. data Bandi o 
par. r appuntamento A «Aera naturala, ma anch» a quanti avete» 

sottoporst a maggi faticosi • drspartdjoai. doarno: ffatmisv* anch» 
mente di una canadese a ut*oar* i 
festival A comodo e econofraco. 

21. 

OSPITALITÀ PRESSO COMPAGNI 
Sarà posstol». per cfs intende fere queste 

per periodi più o meno lunghi presso fsrnìgfe reggiana che hanno 
messo a disposuione. m occanone dote resta, camere e eppertav 
menti. o accettato di oaprtare ain favragiee i megaton cne ne faranno 
nehajsta. 

Questa ccrnpagna cf oeprtafiii e gai j«p«e e si s^upperA per 
tutto » periodo data Festa: cN fosse mtetesisto può rivTjQarsJ daet-
lamenta o attraverso la sue oru^naizaiiune di peni» *4 0622/41941 
(cercando di ArJekj Oemi). ' 

Durante la festa funzionerà invece un UFFCN) TURISTICO <S cai 
pjrjboejcheremo a sue tempo a nunsaTOw 

AWIIVEDEfia 

http://ie.0O073t.000

